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PREFAZIONE 


V Inno I. di questo Carme fu pubblicato la prima 
volta nell’anno 1897, col nome di Afrodite; poi con 
molte note nel 1900 e col titolo di Eosforos o Stella 
del mattino. Rivede in questa terza edizione la luce, 
perchè meglio possano intendersi gli altri due che ora 
lo seguono, Elios ed Esperos, co’ quali la poesia si 
compie, e dovrebbe assumere i nomi di Amore ed Ar¬ 
monia. 

Di Amor o Eros parlarono in tante guise le lettera¬ 
ture classiche e quelle che nacquero o furono nudrite 
da esse; ma forse non tutti sanno che il mito ellenico 
fa nascere Armonia, la fanciulla divina, da Ares, il Dio 
delle battaglie, e da Afrodite la Dea della bellezza; 
quindi l’antica sentenza, che solo i baci di Venere pla¬ 
chino Marte. F.d Armonia significava appunto l’ideale 
che io ho vagheggiato, la Concordia sociale, la Pace 
de’ popoli civili. 

Ho perciò preferito questo ad ogni altro titolo per 
la mia Trilogia. 


Cefalù, 5 luglio 1904. 
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A VOI GIOVANI STUDIOSI 
SPERANZE NOVELLE DJ QUESTA DILETTA PATRIA 
L • ITALIA 

E A VOI DOVUNQUE NATI 

PURCHÉ ANCHE NELLA VOSTRA LINGUA SIANO SACRI 
I NOMI DI ROMA E DI DANTE 
QUESTO CARME CHE INNEGGIA A' VOSTRI IDEALI 
FIDENTE DEDICO E CONSACRO 
POICHÉ PER ESSO SPERO VIVERE RIAMATO 


NE' VOSTRI CUORI. 








LE FONTI 
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ò;/.sDvt’. àXXyjXwv £-'i aap~<o y.sTpac s/ou'Jau 

Ma dalle belle chiome le Grazie e le lieto Ore 
ed Armonia ed Ebe c Afiodite figlia di Zeus 
tripudiano, l'una con l’altra tenendosi per le mani. 
Inni Omerici. 1 In A polline», 194 e sgg. 

S’ Wcuovtr, G'jyaT»)p jpaéi^ ’AippoSirrj;. 

Alimonia, figlia dell’aurea Venere. 

Esiodo, Teoffutt iti, v. 975. 

’A/.oósts Xs'ó- 70 Ù; yaopyoùc xniévca 

rie yewfyizà ffxsi/r, Xa'jóvxa; et; àycòv 

ó); Ta/.i'TT 1 àvi’j Sopaxwu /.ai cép'Vj; /.à/.ovxk'j' 

<*>; àxavx’ r,5r ; ’axi ;j.sTxà xàv0«?>’ slprjvif); <ja-p5t;. 

’AXXà xa; yrwpet rrpò; epyov eì; àypòv Ttaiwvtea;. 

Udite, o popoli: gli agricoltori vadano, presi 
i rustici strumenti, ne’ campi, al pii'i presto, 
senza asta, senza spada, senza giavellotto: 
perchè tutte le cose qui sono sicure nell'antica pace 
ma ognuno vada 

un lavoro a fare ne’ campi, cantato il l’eana. 

Aristofane, furetto, v. 551-555. 

I Itima fumaci venit iam carminis aetas: 

Magnus ab integro saeclorum nascitur or do. 

Iam redit et \ irgo; redeunt Saturnia regna, 

Inni nova progenies emlo demittitur alto. 

Virgilio, Ecl. IV. 

Molti soli gli animali a cui s’ammoglia, 

K pili saranno ancora, infìn che il Veltro 
\ orni che la farà morir di doglia. 

DANTE, Inf. I, KO-ltiJ. 
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EOSFOROS (I LA STELLA DEL MATTINO 


LE NINFE MARINE 

]>a l'azzurra sorgea ionia marina 
La stella <lel mattin. gemma esultante 
Del eiel, nel dolce orientai zaffiro. 

E già su Tonde tremule, fin dove 
Giungea lo sguardo, oli visione arcana !, 
Liete del mar vagavano le figlie, 

Nereidi belle e care Oceanine. 

A fior de l’onda il seno, cl’ infilate 
Pelle vezzoso, dagli aerei baci 
De ’ zefiri le trecce accarezzate, 
D'amoroso desio gli occhi lucenti, 
Stormi parean di candide colombe 
Che sopra i verdi prati escan dal nido. 
Su T onde, al dolce orientai zaffiro. 
Vagavano così del mar le figlie. 
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AFRODITE 

E l’astro 'le l’amore in ciel saliva, 

Più vivo un raggio aitili vibro su 1 onda, 
Fra le vaganti. Una conchiglia allora, 
Ampia, dal luccichio di madreperla, 

Sopra quell’onda emerse, e come stella 
Ohe i sereni del ciel campi trascorra, 
Dall’astro orientai la Dea vi scese. 

Oli il sorriso divino e di quegli occhi 
11 tremulo baleno! Oh l'incarnato 
Di quel collo soave e l’odoroso 
Petto al dolce respir consenziente ! 

Sciolte le chiome d’oro ed ondeggianti 
Sopra l’eburnee spalle, su la fronte. 
Radiante di stelle il diadema: 

Così regina de l’amore apparve. 

Iri tessuto aveva il roseo peplo 
Che le forme leggiadre invali copriva. 
Mirava immoto il cielo, il mar tacca, 

E il canto allora si levò giulivo 
J)e le Ninfe marine ad Afrodite. 

IL CORO 

Oh Diva de le cose 

Fecondatrice, oli arcano senso e amore, 

Solo per te di spose 

Lieta è la terra e palpita ogni core! 

Per te di fiori s’orna 
Ogni pianta, per te cantati gli augelli. 

E primavera torna, 

Giovine eterna, a’ baci suoi novelli. 


J 


Le ilolei melodie 

Tu spiri ed il desio che Palme avviva, 

Le vaghe fantasie, 

I/ardor che fa i poeti accendi, o Diva. 

Ma breve goccia è il mare, 

È una zolla per te tutta la terra; 

L’etra immenso è l'altare 

Cl»e nel suo grembo, o santo Amor, ti serra. 

Come sente il tuo Nume 
Ogni atomo che all’atomo si sposa, 

Cosi de’ Soli il lume 

Tu vibri a la feconda nebulosa. 

Così ne le infinite 

Stelle il tuo spirto creatore immerso, 
Afrodite, Afrodite, 

Ripete, senza fine, all'universo. 


EROS 


Quando il coro finì, su l'ali aurate 
Di farfalla un celeste pargoletto 
A la Diva discese. Eros. Le tonde 
Braccia rosate ( oli fossette vezzose ! ) 

Le cinse al collo, e su la bocca un bacio 
Pieno impresse, dolcissimo, che gli occhi 
Fecegli scintillar voluttuosi. 

Indi A n fi tri te, ch’è del mar regina, 

E Teli veneranda; Leucotea 
Pietosa a' naviganti, e come neve, 
Candida Galatea; leggiadra Alie 
Per bovine pupille ed Amatea 
Dall'auree trecce; Spio vezzosa e Dori, 


Altèa con la gentile Cimotòe; 

L'alma Olimene infin con 0ritia. 
Sorridenti e sollecite quel vezzo 
Che avvolto al collo avevano ili pelle, 
Gli porsero. I)i dodici collane 
Una catena ei fece: al loseo petto 
L'attidò, l’altro capo alla conchiglia 
Congiunse, e ripigliato ali arne il volo, 
Prestamente a la riva la porto. 

LE ORE E LE GRAZIE 


Su la riva aspettavano sei belle 
Vergini che a la Dea tendean le braccia. 

Con l'ali d’Iri, scintillanti e lievi. 

Le tre de le stagioni Ore leggiadre 
Eran da un lato: Eunoima che sante 
Leggi al consorzio umano insegna. Dice 
Che di giustizia le sentenze libra, 

Ed Irene gentil che spira pace. 

In un etereo velo insieme avvolte, 

Le tre Cariti belle eran da l'altro. 

D'un sorriso divino una era lieta, 

Eufrosine; splendea negli ocelli Aglaia, 

E florida bellezza era Tabu. 

Senza quell'Ore, un desolato, immoto 
Deserto ancor saria quest alma terra; 

E dato non avresti un flore solo 
Giammai, senza le Grazie, o umano ingegno. 

A le care di Zeus ministre e figlie 
La Dea sorrise, e poi la destra a quelle 
Porgendo, a queste la sinistra, il piede 
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D’aurei coturni grazioso, lieve 
Su la riva posò. Qual meraviglia ! 

Tosto ili fiori si vestir le jdante, 

Si coprirono i prati e le colline; 

E la rosa che pallida languiva 
E rada, allora la purpurea gota 
Imitò de la Diva, ovunque il guardo 
Ella volse ridente e innamorato. 

« Io sono de l'amore il don più vago HO 

(Olezzando il bel fior forse dicea); 

Sempre all'amore sarò sacra e cara; 

Il sen profumerò de la donzella 

Che amando pensi;-Esser vorrei si bella!--» 

Si fece l’aura allor più luminosa, 

E d'ambrosia diffuse una fraganza: 

Mille augelletti. abbandonato il nido. 

Intrecciando festosi all'aura i voli. 

Le strofe alate ripetean de’ trilli. 

Forse diceano: « Amiam, voliam, cantiamo: 120 

La nostra vita è canto, è amore, è volo: 

Per noi nel ciel sorridono le stelle: 

Profumi e baci a noi manda ogni fiore: 

Voliam, cantiamo, amiam, la vita è amore! » 

LE NINFE TERRESTRI 

Poi che 1’ Ore e le Grazie a gara il peplo 
E il cinto che d'amore ha tutti i vezzi, 

A la Dea ricomposero e le chiome 
Aurate, molli a’ zefiri, ondeggianti, 

Tutte con essa a un poggio ameno, lieto 
Di mirti e di soavi erbe fiorenti, 
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Volser parlando il passo; e lene intorno 
De le sorrise parolette arcane 
Da melodia spandevasi, olezzante 
D’ambrosia. Da le fonti, da le \alli. 

Dagli antri, da le piante, a stuoli intanto. 
Accorrerai! le Ninfe. Alcune in capo 
Con le palme reggean cestelle colme 
Di fresche mele; altre giulive insieme, 
Afrodite, sciamavano, Afrodite ! 

Molte, Meliache forti e battagliere, 

Nembi di fior lanciavano ridendo 
A le figlie del mar, che a pugni perle 
Rimandavano al lido, e a gara aneli esse, 
Afrodite, gridavano, Afrodite! 

Fra i rami, ascosi, de le piante, gli occhi 
De’ Silvani spiavano, lucenti 
Di cupidigia; e da le bocche spesso 
A leccarsi le labbra usciali le lingue. 

Ma sgambettando sul balzo natio. 

Pane soffiava ne la sua siringa ! 

0 

IL TALAMO 

Di rosee foglie un talamo soave 
Indi presto composero le vispe 
Amadriadi; e il loto rugiadoso 
Vi sparsero pur anco, e il fior di croco 
K il giacinto gentil. La, con le care 
Ancelle sue la bella Dea si pose, 

E de la stella sua ridente il raggio 
Negli occhi le venia dal ciel sereno; 

Ma quel vezzoso pargoletto alato, 





Fra uno stuolo di candide colombe. 

Da un ramo a l’altro iva spiccando il volo, 
K un usignuol trillava: Amore, Amore! 

IL (UGNO 

Di verdi tigli inghirlandata, l’onda 
Cilestrina dormia d'un pelaglielo, 

Ecco, dolce s’increspa, e più «le’ gigli 
Candido, il collo amabile protende. 

L’ali solleva e guarda anch’esso un Cigno. 
Poi la voce sentir fece soave 
Che a’ Celesti concede, e a chi le vie 
Sa del core trovar, musico o vate: 

F, Amore, Amore il Cigno ei pur cantava. 


LE MISE 


Nove Naiadi belle, che le fronti 
Avean di lauro incoronate, sopra 
Il verde prato congiungean festose 
Le palme insieme, e il giubilo divino 
Tutto fervea ne l'agili carole. 

Erano Clio, faconda narratrice, 

Ei la celeste Urania, che le vie 
Tutte degli astri esplora e il genio occulto 
E l’armonie de' mondi. Era la florida 
Talia che, sorridendo, i rei costumi 
Castiga, e lieta Euterpe col soave 
Suono del flauto ramine rallegra. 

Calliope, bella voce, i gloriosi 
Poemi degli eroi compone, i Numi 
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Chiamando dall’Olimpo battaglieri; 

Ma più dolci del mel, da la sua bocca 
Escono pure d’eloquenza i rivi, 

Divina parlatrice. Melpomene, 

Dal forte canto, coturnata d’oro, 190 

Il ferro in pugno. Da’ molti inni alati 
Polinnia. Vaga de le danze amante 
Tersicore, e d’amor la Musa, Erato, 

Che il tenero desio canta de l'alme. 

Muse e dive son tutte: ma beata 
Dal sorriso divin di queste figlie 
Del cielo esser non può l’anima immonda, 

Che d'Afrodite la virtù profani. 

A l’alma Dea le candide sorelle 

Così sciolsero allora il canto alterno. 200 

OMERO 

Se d'Afrodite il sacro ardor non senti. 

Giammai del Cigno udir saprai la voce. 

F.i primo lo sentì, quel sovrumano 
Cieco, che d’immortal gloria ravvolse 
Chi per la patria cara, al fato avverso, 

Non al feroce vincitor, pugnando. 

La vita cesse: e de lo strazio indegno 
Il ribrezzo sali fino all'Olimpo. 

Ma pietosa d’Andromaca risuona 

Ancor la voce: « Qui rimanti o caro, 210 

Tu Dio per me, tu madre, tu fratello, 

Florido sposo e padre al figlio mio ». 

D’ineffabil pietà l’anima geme 

Del divo Ettorre, e in braccio a la dolente 


Sposa ripone il pargoletto amato. 

J)'un tenero sorriso il pianto infiora 
Ella, e il figlino! raccoglie all'odoroso 
Materno sen: la guarda Ettore e geme ! 

S'ode fremente poi d’Ecuba il grido: 

« Oli fra quest'ngne potess'io quel core. 

Stretto quel cor tenermi e straziarlo 
E divorarlo! Allor del figlio mio 
L'onta ini pagheresti, o c-uor ili ferro. 

O nemico abborrito 1 Da codardo 
Il figliuol mio forse morì? Nel campo. 

Col brando in pugno e fermo il piè, per quest 
Patria mori che diedegli la luce. 

Per questo seno che gli diede il latte ! » 

SAFFO 

De l'eolia fanciulla indi nel core 
Venne la fiamma che a le Muse è cara. 

Tu sollecita, o Diva, agli amorosi 
Affanni suoi più volte dal celeste 
Tuo seggio discendesti, e con l’ambrosie 
Dita sugli occhi le tergevi il pianto; 

Con le morbide mani l'odoroso 
Petto palliando, pia l’accarezzavi; 

Ma dall’eterea porta il mattutino 
Tuo sorriso non venne a quelle labbra 
Pallide e sitibonde. Amore e baci 
Quella bocca ehiedea, baci ed amore: 

Ed a' silenzi de la notte arcani, 

Degli astri al tremolio, quando i lavacri 
Del mar lasciando, sorgono più belli, 
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Al glorioso sfolgorar del sole, 

Del Tiri a’ rugiadosi archi leggiadri, 

Baci ed amor la misera chiedea. 

Ahimè deserto e muto ognor per lei 
Fu l’universo, il sol si spense, e l'atra 
Notte l’avvolse, senz’amor nè baci. 

CORINNA E PINDARO 

Vieni, Corinna, fra l’elèe quadrighe 250 

I destrieri di Pindaro, pasciuti 
Sopra l’Olimpo vincerem. Che importa 
Se trionfanti, sul eammin fiorito, 

Corsero anch’essi d’Orcomène, ov’hanno 
Santa un’ara le candide sorelle ? 

Ma di Pindaro a voi, Grazie celesti, 

Ancor risuona, udite udite, il canto. 

« Oh caste e belle 
Dagli occhi placidi, 

Dal viso roseo, dolci sorelle ! » 260 


E8CH1L0 

« Trema la terra, il tuon rogge e rimbomba, 
Saette in ciel serpeggiano di foco. 

De’ turbini la polve alto s’avvolge, 

I venti tutti irrompono, col cielo 
Si mesce il mar: tu vieni, ecco, ti sento, 

O implacabil nemico, o ingiusto Nume! 
L’avvoltoio, o crudel, può divorarmi 
Eternamente il cor, perchè tu il vuoi. 
L'avvoltoio dell'odio e del dolore; 
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Me vincere e mutar tu non potrai ! » 270 

Il tuo ruttiamo, altero tritio è questo, 

0 incatenato e indomito titano 

Del pensiero! Ma un fato arcano è chiuso 

J)e l'avvenir nel grembo: Eschilo, parla ! 

Sdegnoso il Vate guarda e non risponde. 

Esule ili morir desideroso; 

Ma non morrà con lui, no. la sua Musa! 

LUCREZIO 

Di Roma è rude la favella ancora: 

Che importa ? De la Dea può dir l'incanto. 

Nel tuo, Lucrezio, poderoso carme. 2S0 

« Te, Dea, te i venti fuggono e le nubi 
Del cielo al tuo venir: fiori soavi 
Ubertosa la terra allor ti dona, 

A te del mar sorridon Tonde, e il cielo 
Placato splende nel diffuso lume. 

Poiché appena il bel di primaverile 
Si mostra, viva di Favonio olezza 
L’aura generatrice, e tocco il core 
Dal tuo poter, con grillili alati, o Dea, 

Tosto cantan gli augelli il tuo ritorno. 290 

Fieri gli armenti allor su' lieti paschi 
Saltano, i fiumi rapidi varcando: 

Così de' vezzi tuoi presa al desio, 

De' viventi ti segue ogni natura 
Cupidamente, ovunque indur la vuoi. 

Per monti e mari e ne' rapaci fiumi. 

Ne' frondiferi nidi degli augelli, 

De’ culti campi nel germoglio venie, 

Spirando in tutti arcano amor ne' petti, 
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Fai ne ,a brama propagar la vita. » 

se tu sola hai de le cose il freno: 

E nuli# sor £ e a Ie divine rìve 
Del giorno senza te - nè eara 0 de £ na 
D’arnof diventa alcuna cosa, all'opra 
Te mia compagna invoco, or che le arcane 

Leu-gi » velar de la Natura io teuto * • 
j; tu fa che de Tarmi i fieri studi. 

Sopiti a ’ fin ' ce68 * n0 111 terra e 111 mare ’ 

Che p>‘°* tu s0,:l dl serena pace 

I morta 1 * giovar: Parti feroci 
Keo'ge di guerra Marte armipossente. 

Ma vinto ei pure da l'eterno amore. 

\vidi gti occhi a te spesso rivolge, 

E sul t»o sen riposa. Abbandonando 
La bel la testa ^dietro, stupefatto 
\llor ti ammira, e con l'alma anelante 
A1 t n0 bacio divin porge la bocca. » 

0 O [ii la Musa ricantò del Vate 
La gagliarda alla Dea voce latina. 

CATULLO 

K (_)h soave tepor di primavera, 

Oh puptila di quante isole bacia 
L’azzfi ,T0 Dio, de’ laghi ne la chiusa 
Onda stagnante e nell’immenso mare! 

Oh fio 1 ' delle penisole, che brama 
E del' z,a 1111 v,en ‘tal tuo saluto ! » 

„ Viviamo, Lesbia, e amiamo: 

Lasci # 01 g *' 1 uggiosi brontolar vecehion', 
Nepp lire un asse tutti li stimiamo! >» 

„ il di tramonta, e poi ritorna ancora; 
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Ma noi, quando una volta 380 

La stanca luce è ita. 

Tutta la notte noi vogliam la vita 1 » 

« Vo' mille baci e poi cento ne voglio; 

Poi mille altri e poi «li nuovo cento; 

Poi sino ad altri mille e cento ancora. 

E quando molti mille accolti avremo, 

Mescoliamoli tutti allor quei bari. 

Non li contiamo più ! 

Perchè un cattivo a invidiar non venga. 

Se saper potrà mai, 340 

Quanti baci scoccati e avuti avrai ! » 

Canta, o Catullo, cantaci l’amore; 

Ma sieno vivi e cari e screziati 
Di stelle i canti tuoi, come la Chioma 
Vaga <li Berenice in ciel raggiante; 

Di cilestrine perle sia vezzoso 
1 / Epitalamio ile l’azzurra Teti. 

Ma le gioie d’amore, o cor tradito, 

Sperar non devi, quando Lesbia canti: 

Ne la Suburra, no, non vien la Dea. 350 

VIRGILIO 

Vinta è la Grecia, ohimè!, dovran le Muse 
AtHitte e mute ornai cessare il canto? 

La Grecia vinta ha il vincitor domato, 

Eil Afrodite è già Venere bella. 

Così in Virgilio vien Palina <1 i Omero, 

Così gentile del suo verso il suono 
l/aure «l'Italia correrà serene, 

Correrà tutti ile la terra i campi, 

Il pio cantando de la Dea figliuolo. 
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A la Sirena in braccio or dorme, e ancora 360 

Pastori ed orti soglia, armi e battaglie, 

Ed ahi ! d’un rogo i gemiti e la vampa. 

Sognam, Virgilio, teco: assai pili giova 
Ne la perversa età viver di sogni. 

DANTE 

Ahimè ili Roma il fato è vinto, e ignaro 
J)e l’opra orrenda, il barbaro feroce 
Una tomba ne fa squallida e muta, 

Quanti secoli tardi e tenebrosi, 

Sena’ Amor, senza Muse e senza Pace ! 

Ma il sacro nome de la patria è vivo. 370 

Ma la voce del Cigno, ecco, risona 
Ancora: « Amore, Amore! » E a te la diva 
Cantica dice, o Padre nostro vero. 

Che di Francesca intendi l’amoroso 
Lamento e il canto di Casella; e s’altri 
Mondi di luce hai ne lo stil tuo novo, 

11 sesto tu. sei tu del senno antico. 

Ed ora in ciel che fai, 

0 gran Padre Alighier, perchè non torni !■ 

L'ora è sonata e son compiuti ornai 380 

De l'esiglio di Dante i tristi giorni. 

Germogliò nel tuo cor, con l’alto alletto 
I)i Beatrice la possente Idea, 

Chè il cor d’Italia ti frenica nel petto. 

E l’opra che si compie 

De la Cantica eterna è l’epopea. 

Per tanti atroci secoli di guerra 
Pugnarono, morirono, 

Forti del tuo retaggio i tigli tuoi, 



Sempre immolati, ahi fato !, 

Su l’altar de la patria i nostri Eroi. 

Ma già con altre forme il tuo divino 

Ingegno, o Padre, si svolgeva in essi, 

Come la luce immensa 

Su' vari si dispensa 

Obbietti del creato e gl'incolora. 

L’un d’un mondo novello a’ lidi ignoti, 
L'altro menavi per le vie del cielo; 

Qui pittor rinascevi e là poeta: 

E quando ancor la fosca 
Ironia del tiranno altrui dettavi, 

Sempre l'Italia a' voti 

Ili quei Geni diversi era la meta. 

Ma che giovò che rivivessi eterno ? 

Tutti strozzò la man di un Guelfo reo, 
Colombo e Machiavello, 

Michelangiol, Torquato e Galileo. 

« Deh lasciami nel mio lume divino 
0 bella Musa! (In cielo una possente 
Voce risponde). Se tornar mi fai, 

- Parlare e lagrimar vedraimi insieme!-» 

PETRARCA 

O chiare, fresche e dolci acque; o rive 
Di Vaichiusa odorate, ove soave, 

Per le celesti melodie d'amore, 

Pn' eco giunse a te, che un lauro ambivi 
De' trionfi di Roma in Campidoglio; 

Eil emulo di Dante, con pietosi 
Accenti a Laura confidavi il core ! 
Scendeva il canto del tuo core, come 
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^g,-> pioggia di lì or sopra quel seno; 
Pioggia di perle e d’oro su le bionde 
Treece adorate, scintillanti al sole. 

E qual di un'arpa l'armonia si spande, 

< o profumi de' campi in una notte 
1* Aprii serena, dolcemente ancora 
Il tuo Sonetto Fan ime conforta, 

E molce il nostro coi- la tua Canzone. 
Ancor tra le furenti ire fraterne 
Il tuo verso risona armonioso: 

« Io vo gridando pace, pace, pace ! » 

ARIOSTO 

Pestati, Amor! Fra nuvole vaganti 
J>a le frange di foco, il sol si leva, 

11 sol novello degli ausonii canti; 

E continua si muta e si frastaglia 
Quella festa di luce e di colori. 

Pi rutilanti forme etereo incanto. 

< osi fra donne, amori e cavalieri 
Prilla il tuo genio, o Mago, cui Merlino 
Non già, ma incantato!* fece la Dea. 

« La verginella è simile alla rosa. 

« In bel giardin su la nativa spina; 

« Liete piante, verdi erbe, limpide acque, 

« Spelonca opaca e di fredde ombre grata, 

« Dove la bella Angelica . . . . „ Ma tempo 
E di tacer! Quel misero non vedi, 

Come dal grande suo furor condotto, 

« E maglie e piastre si slaccia di dosso ?.» 
Oli forsennato e furioso Orlando, 

Oli donne e cavalieri, armi ed amori ! 
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TORQUATO TASSO 


Triste, o Torquato, è il tuo lamento ancora; 
L’amor tu celi che segreto ardea 
Nel cor d'Erminia, non amata amante; 

Ma pietoso il tuo canto e il tuo dolore 
Sarà nel mondo, finché un'alma viva, 

E a l'astro del mattili mandi un sospiro. 

Un dì sorgendo il sol da' lidi eoi, 

« Parte già fuor, ma piu ne Tonde chiuso » 

Pio e prode Goffredo il mattutino 
Prego a l'Eterno sollevar vedremo; 

E librato nel eie], su l'adeguate 

« Ali bianche che d'oro hanno le cime » 

Gabriele apparir vedremo, e « Pio 

(Pira) lo vuole: alParmi, alTatmi !»-Immenso 

Co' suoi crociati cavalieri allora 

L’esercito verrà da l’occidente; 

E contro i rai del sol, fieri correndo. 

« AU'armi, insiem risponderanno, affarmi ! » 

FOSCOLO 


450 


460 


# 


Amore, amore, amore !... E un'onda viene, 

Ugo, pietosa a te, spirto dolente, 

Allor che, all’ombra de’ cipressi, il carme 470 

Pe’ sepolcri cantavi e di Zacinto 
Al sole, gl’ Inni de le Grazie ameni. 

Ma quel raggio di sol ne’ cristallini 
Zampilli si rifrange d’una fonte 
Viva, e nell'Iri trema il mormorio 
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Che s’accompagna al 6U0n degli usignuoli. 
Scintillante cosi, d’azzurro e d’oro, 

A le Grazie risona, Cgo, il tuo carme, 

E ancor rallegra a tutta Italia il core. 


LEOPARDI 

« Silvia, rimembri ancora ? Ahimè, passata, 480 
È col maggio odoroso anche la speme! 

Oli lacrimata speme! E son per sempre 
Chiusi gli occhi ridenti e fuggitivi ! 

Ed Ei lamenta ancor: « Questo è quel mondo ? 

Questa la sorte de rumane genti ? » 

Eppur, due cose belle il mondo aveva, 

Amore e Morte, anche per lui! Ma quello 
A Giacomo non diede un bacio solo. 

Nemmeno il bacio che Consalvo ottenne 

Da la Morte; e costei, ne l'atra tomba, 4t)0 

Ove il travolse, quando il cor non era 

Tutto nel petto freddo ancora e muto, 

Un solo fior per lui costei non ebbe! 

Vaghe stelle de l'Orsa, e tu che spunti 
Sul paterno giardino, o sorridente 
Nunzio del giorno! In voi, dite, placata 
Quell'alma più benigno etere spira, 

E de Tumor si bea che a voi chiedeva, 

0 vive in cielo voi splendete ognora, 

Ma sorde del mortai sempre a la voce? 5< 0 

Ahi, che del nostro dir poco vi cale! 

Ma vivi, insuperato nel dolore 
E nel canto, o infelice, in noi tu vivi, 

Ne’ nostri cuori, e ti sentiamo ancora, 

Che il mondo, è ver, non ha che Amore e Morte ! 


SHAKSPEARE E GOETHE 


Xo, questa Italia non udì finora 
Voce più eletta. Ma del Cigno il canto 
Oltre l’Alpi ed il mare, anche al figliuolo 
Del barbaro parlò cose gentili, 

E civile lo rese e studioso 
Di quante storie belle e grandi scrisse 
Eliade sacra e l'alma Ausonia Madre. 
Figlie «lei genio antico, al novo sole 
Così nacquero Ofelia e Margherita. 

E quelle die il Tamigi vide e il Reno, 

La Senna e il Tago, creature vive, 

Xascer da l'arte cui l'amor feconda. 


URANIA 


Questo il Coro cantò de le sorelle 
Di lauro incoronate, mentre il cielo, 
La terra e il mar sentivano la Dea, 
Che fa d'amore palpitare il mondo. 
Grazioso un sorriso a tutte volse, 

Ma degli astri a la Musa questi disse 
Soavi accenti: « Urania, o mia diletta, 
Con le stelle tu parli, or non farai 
La loro udire a noi favella arcana ? » 
De la Musa celeste su la fronte 
Una vaga brillò cerulea luce: 

Lenta dal suol si sollevò; librata 
Rimase in alto, e pieni gli occhi avea 
De la virtù che scintillar fa i mondi: 
E d'Osiride a l'astro che di fervidi 


Raggi diversi tremolava in cielo, 

La man distese e disse: « 0 Sirio, parla ! » 
Cosi da Sirio allor venne la voce: 

NIKIO 

Ho cimiue Soli nel mio cor. divino 
Fascio di luce al guardo ed al pensiero. 
Mira! Se il raggio è tutto ili rullino, 

Di’ pur che brilla in quella luce Omero. 

Fu color dolce tremola azzurrino? 

È ili Virgilio lo splendor sincero; 

Ma se 1' ala ti par ili un serafino 
Variopinta, quel lume è 1" Alighiero. 

Talora il verde apparirà del prato: 

Quello è il cantor d’ Amleto ! È tutto d'oro? 
Mefistofel tant' oro a Fausto ha dato. 

Ha il cielo più mirabile tesoro? 
Dovrebbe ogn'uomo dirmi inginocchiato: 

O gioiello del cielo, ecco, ti adoro! 

Alle piccine agglomerate luci 
De le Pleiadi l'rania il guardo volse, 

E levando la man, disse: « Parlate! » 

Dolce allor le piccine ebber la voce. 

LE PLEIADI 

Sette noi siami ma non l’antico Atlante, 
Favola vieta ormai, ci diè la vita: 

Allor che il genio fu de’ carmi amante. 
L’arte ci concepì, la madre ardita. 

Andromaca pietosa nacque innante. 

Poi Dido, e questa ardendo è qui salita. 
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Francesca è figlia de l’amor di Dante, 560 

Qui, con Erminia e Ofelia, è Margherita. 

Se la settima alcun saper desia. 

Perchè pudica all'occhio uman si celi. 

E donde e quando qui venuta sia, 

Ascolti: ognun che ad alto amore aneli, 

Ila qui de l’amor suo la poesia, 

E se in terra la vuol, la cerchi a’ cieli. 

La leggiadra degli astri eterea Musa 
La man distese poi verso le chiare 
Gemme congiunte da fraterno affetto, 570 

E sorridendo disse: « Or voi la voce 
Affettuosa a noi mandate, o care » 

E dal cielo così la voce venne. 

I GEMELLI 

Vicine risplendiam, candide e belle, 

Perchè unite ci tien sempre l'amore; 

L'arcano amor che ci Iacea sorelle 
Scaldò di Dante e di Petrarca il core. 

Anche gli antichi ci chiamar gemelle. 

Pria che nascesse questo e quel Cantore: 

Ma preparate avea le nostre stelle 580 

Per noi soltanto il genio creatore. 

Qui dell'italo ciel siamo il sorriso; 

Ma ogn'altra amiamo pur terra felice. 

Ovunque Dante canta il Paradiso; 

Ovunque il verso di Petrarca dice 
11 sospiro d'amore, e il caro viso 
Di Laura s’ama e il cor di Beatrice! 
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ARMONIE CELESTI 

« Ora, o divina, disse Urania, un’onda 
Sola verrà de l'annonie celesti, 

E poi del Caos nero un’ombra appena ». 

Dolce il colore di zaffiro Ut cielo 
Si diffuse, e più vivo il tremolio 
De le stelle divenne: era un divino 
Riso d’amore de la Dea la stella. 

Indi lontan lontano, una soave 
Consonanza di mille arpe, dal lene 
Sospir commosse d’aure profumate, 
Incominciò. De’ vaghi suoni l’onda 
Di viole portava una fragranza, 

Di giacinti, di rose e gelsomini, 

E de’ fiori d’arancio al cor soavi. 
Crescevan Tonde, e più vicine l’arpe 
Risonanti parean, quando, oh divino 
Incanto, chi ridir ti potrà mai ? 

Luminose nel cielo e sorridenti 
A passar cominciarono, cantando, 

Eteree forme di donzelle. Sciolte 
Le chiome d’oro, nudo il sen, le vesti 
Trasparenti e diffuse, all’ aure in preda, 
Di viole eran tutte incoronate. 

Di gelsomini, di giacinti e rose, 

E de’ soavi al cor fiori d’arancio. 

Così cantando andavano, dell’arpe 
Occulte, obbedienti all'armonia. 

D’una divina voluttà parca 
L’universo ripieno, ed ogni stella 
Rispondea scintillando: Amore, Amore! 
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Come sente il tuo Nume 
Ogni atomo che all’atomo si sposa, 
Cosi ile’ .Soli il lume 
Tu vibri a la feconda nebulosa. 

Cosi ne l'inflnite 

Stelle il tuo spirto creatore immerso, 
Afrodite, Afrodite, 

Ripete senza fine a Trnivcrso! 

All'Improvviso un baleno guizzò, 

E tutto sparve, ed un brivido freddo 
Corse ne l’etra: silenzio di tomba 
Ne l'infinito terrore si fece. 

Ad una ad una, si spense ogni stella 
Nel buio fitto; di turbini immani 
Impetuosa una ridda s'intese. 

Sordi ruggiti fremevano e sibili 
Striduli, acuti lischiavan molesti. 

Lagni e cachinni, eran urli e singulti. 
Strepito orrendo! Eoi tutta di foco, 
t'na tempesta tremenda scoppiò. 

Ma tra le vampe balzavano enormi 
Mostri voraci, l’un l'altro addentando. 
Li il fieri allora i ruggiti e più striduli 
Furono i sibili acuti e molesti. 

E ne la guerra degli urli furenti 
S’udia soltanto: Anarchia, anarchia ! 

Il cielo balenò; repente sparve 
La tetra visione; ne l’azzurro 
Seren rifulse de le stelle il lume. 

Ed al sorriso de la Dea, giulive 
De le Ninfe risposero le voci, 

Risposero trillando gli usignuoli, 

Ed il Cigno cantava: Amore, Amore ! 
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le potenze europee 

Cinque regali donne erano intanto 
Al talamo venute ossequiose; 

Neutri la sesta, intervenir non volle. 

Turrita avea sul capo una corona 
La prima; in man recava una ghirlanda 
Di elette rose e candida di mele 
l’na coppa ricolma. La periata 
Veste tutta d'aurate api splendea; 

Splenrlea di cento belle adamantine 
Gemme il seno; splendea su la corona 
Un’altra, solitaria e viva, come 
Una stella; ma i fianchi del regale 
Paludamento offesi erano e monchi. 

(Hi gli occhi belli e grandi, ma di amaro 
Pianto recente ancor non tersi appieno ! 
Affettuosa a lei la Dea sorrise, 

E disse: « Oh fida e cara ospite nostra ! » 
Nulla quella rispose, un nodo ancora 
La bella gola le stringeva. Offerse 
Le rose e il mele; e l'astro in ciel mirando. 
Che de la Diva sorridea ne gli occhi, 
L'alba de l’avvenir forse invocava ! 

D'imperial corona avean superbo 
Tre altre il capo, e ne’ dorati ammanti 
La dovizia mostravano e la pompa 
De la loro potenza: dignitose, 

Ad Afrodite fecero l’inchino, 

E altere tosto rilevar le fronti: 
Sogghignando guardava Eros da un ramo. 
Di fiammante berretto il crin coverto, 




E ardea di egual color l’abito novo, 

Sdegnosa l'altra aitili s'avanza, nuda 
Una spada impugnando. l T n cenno appena 
Fatto eoi capo, volse torvo il guardo 
A la vicina che, in sospetto, quella 
Spada guatava. Paurosa intanto 
Irene si stringeva ad Afrodite, 

Kufrosine, tremando, impallidiva. 

La Dea la fronte corrugò; spezzato 
Cadde quel brando, in mille schegge a terra. 


ARES 


Eros, a volo, sopra i verdi rami 
J)'un frassino sublime allor si ascose; 

E teso un piecoletto areo d'argento, 

Un sottil preparava aurato strale. 

Lungi mirando. D'un lontano, ignoto 
Itumore tosto cominciò la valle 
A rimbombar; poi strepito si fece 
Più vicino di grida e di cozzate 
Armi, di carri e d'ululate voci, 

Dagli echi ripercosse. Ecco, di polve 
Immensa un nembo rapido s'avanza; 
Sul carro, che furenti due cavalli 
Travolgono (Terrore l’uno e Fuga 
Viene l'altro nomato), innanzi a tutti, 
La sua grand'asta palleggiando altero, 
Ares prorompe, il Dio de le battaglie. 
L’universo allibiva! Eros lo strale 
D'oro sottil dall'alto ramo allora 
Tosto vibrò. Sibilando, un baleno 
Parve lo strale, e il petto del feroce 
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Colpì. Ristette egli, eli man gli cadde 
L’asta, lo sdegno cadde, ad Afrodite, 

Gli occhi volse ammirando, e sospirò. 

« Ares! » la Dea sorrise; e il Nume, inenne 
E placato, a quel talamo volgea 
Desideroso i passi . . . Divido tato ! 

Dal mare si levò la rubiconda 
Del Sol foriera, per mirare anch'essa. 

Un’ape punse Amor che mise un grido, 

E allor l'arcana vision disparve ! 

Ma da l’azzurra e placida marina 
L’eco veniva ancor del dolce canto: 

Oh Diva de le cose 
Generatrice, oh arcano senso e amore ! 

Solo per te di spose 

Lieta è la terra, e palpita ogni core ! 

Per te di fiori s’orna 
Ogni pianta, per te cantali gli augelli, 

E primavera torna, 

Giovine eterna, a’ baci suoi novelli ! 






imo n.° 


ELI OS 0 IL SOLE 


IL MATTINO 

Dal mar sorgea, ne la sua gloria il Sole, 
E come sposa giovinetta a’ caldi 
Baci de Piloni si desta innamorato, 

Del novello mattili tutta sentiva 
La feconda virtù l’Ausonia Madre. 

E i profumi de’ fiori, degli augelli 
I canti, de le miti aure i sospiri, 

Dolci d’anior carezze, al Sol volgea. 

Dal talamo soave eransi allora 
Levati anch’essi, Yenus, la divina 
Beltà che del mattili la stella accende, 

Ed il placato Dio de le battaglie: 

Eran soli e taceva intorno il mondo. 

Di due lucenti lacrimette gli occhi 
Ella avea rugiadosi: Egli, anelante 
Ancor, co’ Itaci suoi terger volea 
Sovra i begli occhi fuggitivi il pianto? 

« Se dall'amplesso mio tanta dolcezza, 
Ares, ti venne e così nova in seno 
Brama di meno atroci ire ed imprese, 


IO 
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Ascolta: il Fato che ci uni, non tutto 
Nel tuo pensiero è chiaro. Io so qual'altra 
Virtù, benigna a' miseri mortali, 

Da’ nostri baci nascerà nel mondo. 

Di umano sangue ancor non terso appieno, 

Ora seguirmi tu non puoi ne' cieli; 

Ma se, pentito, all’empie orgie non torni, 

A bearti lassù tu pur verrai ». 

Così gli disse, e verso il Sol che tutto 
Vide eil udì, spiccò la Diva il volo. 

Del clivo orientai vincendo l'erta. 

Il colmo area del ciel raggiunto il Sole. 

In un nimbo d’amori pargoletti. 

Rosei, belli, alati Fi la mirava 
Allontanarsi; ma pietoso il guardo 
Ella pur gli volgeva, e quella voce 
Che chiamavaio a nome, ancor si udiva. 

Più vivo alfine gli mandò un sorriso, 

E ne’ raggi del Sol tutta s'immerse: 

Esule Dio, qual core allor fu il tuo ? 

Concorde da la tremula marina 
Saliva intanto, fra scintille d'oro. 

Da’ campi de la terra verdeggianti, 

Per l'etra luminoso, alto saliva 
Questo al Sol trionfante inno giulivo. 

L’INNO DELLA TERRA E DEL MARE 

0 Sole, o Sole, o gloria 
De’ cieli, vita de le cose e lume: 

L’inno de la vittoria 

Ascolta, o Sole, ascolta e brilla, o Nume! 
Giovine eterno, torni 
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A la terra ed al mar, sempre fecondo; 

Ma degli antichi giorni 

1/ orgie cruente non riporti al mondo. 

Quante grida feroci 
]>i belve umane udisti e tetri canti, 

E da torture atroci 

Quanti gemiti a te giunsero e pianti! 

Amore ha vinto, e sete 
Ancor di umano sangue avrà la terra? 

Volgansi a te più liete, 60 

Non vengali più le genti a insana guerra. 

Sei tu «lei mondo il core, 

Senza luce vivrà chi amar non vuole: 

Amore ha vinto, Amore; 

Più vivo a' figli tuoi ri splendi, o Sole! 

Da la terra e dal mare al Sol saliva 
Cosi l'inno giulivo, e una divina 
Con la luce del Sole eco tornava, 

Che i devoti a le Muse udian soltanto: 

Or dite, o Muse, chi nel Sol cantava? 70 

I MITI 

Yivon beati de la luce in seno, 

I più vaghi de l’uomo alti ideali; 

N” è pieno il Sol, le stelle ne son piene, 

E de la Luna ama il chiaror Selene. 

Potean talor da quelle sedi arcane 
Farli in terra venir d'Ellade i canti, 

Sì che d'Olimpo un dì gremìan le cime. 

Più volte gli ebbe pur l'Ausonia Madre, 

E n'odoran d’ambrosia i campi ancora; 

Ma de’ vati moderni a l'arte astrusa, SO 
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Non vengon più, restano oceulli in cielo, 

D'un astro amato ne la luce involti. 

0 se talora del lor Nume è lieta 
Questa che amaron tanto aprica terra. 

Ad occhio uman non mostransi: ma solo 
Sentir li pim. ne Paure profumate, 

I)i questa Italia e della Grecia a' Soli, 

Chi di (pici carmi antichi il suon risveglia. 

SOLE 

Tutte nel Sole un di s’eran raccolte 
I)e’ prischi Aedi le leggiadre Dive 30 

Ed i Numi che i sacri inni ascoltando 
Del vecchio Omero, i templi e Pare e i voti 
Grati ivan de' mortali, i voti ardenti. 

Quello che il Sol ci mostra incendio immane, 

E le pupille de’ mortali offende. 

Al guardo degli Eterni è una serena 
Atmosfera di luce ognora eguale; 

Ma concepir non può la mente umana 
Il Paradiso che quell'aura involge. 

Un sol, mortale ancora, un di vi ascese, 100 

Tratto dagli occhi belli a Dio rivolti: 

Ma poi ridire non lo seppe appieno: 

Or chi potrà, (piando non seppe Dante? 


I NUMI 


Sopra un soglio sedea I' Egioco Nume, 
Ma di folgori inerme era la mano, 

E al gentil sorridea d’Elie sorriso, 

Che il nappo gli porgea spumante e pieno: 
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Oli Oi vitale ambrosia aura soave ! 

Èra sedeva a destra, rifulgente 
Di beltà maestosa, Iride e Flora 
Le avean trapunto di regina il manto. 

Nude le braccia e nudo il bianco seno, 

Afrodite a sinistra era seduta, 

Della così che tutti de' Celesti 
I)’ineftàbil desio fervean gli sguardi. 

Stujior de l'universo, una leggiadra 
Bimba reggea su le ginocchia, vera 
Di tanta madre immagine divina. 

Su le juinte «le' piedi Eros sorgendo, 

Or la madre negli ocelli, or la sorella 120 

Curioso mirava e sorridea. 

L acuto sguardo rivolgea lontano 
Atena, ove de’ mondi è il centro occulto, 

Forse de l’avvenir cercando il Fato. 

Tutte intorno sedean, quante nel mare 
E ne la terra un dì le sedi loro 
Solcano aver le Deità diverse. 

E grato il canto raccoglienti nel core 
Che le caste dicean nove sorelle, 

Di verde lauro tutte incoronate. 130 

All'inno che per l'etra alto saliva. 

Così le Muse rispondean col canto. 

L'INNO DELLE MUSE 

0 dolce azzurro mare, 

Dove la Diva nacque innamorata; 

0 piagge amene e care 

D' Eliade nostra e de l'Italia amata ! 

Il dì non è lontano, 
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Clie a voi ritornerei» vittoriosi: 

Compiuto il fato arcano, 

Ritornerei» ila’ mondi laminosi. 

E tornerà» con noi, 

Come colombe al nido, i prischi \ ali: 

Lieti da’ liti eoi. 

Novelli porterem giorni beati. 

Allor d’inique trame 
SehiavÀion sarà più l'uinan lavoro; 

Nè vittime la fame 

Avrà, dov’ altri ammucchia oltraggi ed oro. 

Tutti dagli astri intanto, 

0 poeti immortali, a noi venite; 

Venite al nostro canto, 

Una suora a TAmor diede Afrodite ! 

. OMEltO 

Siccome ratto «lei pensiero il volo, 

In un istante sol tutte trapassa 
Le sterminate vie de l'universo, 
l)a le stelle, ove splendono immortali. 

De' carmi antichi vennero i cantori. 

Non cieco più. fulgenti gli occhi a\ea, 
Come due stelle del mattino, Omero; 

Ed una schiera lo seguia festante 
Di vaghe donne e di guerrieri arditi, 

Che d' ira no, ma fieri era» d’amore. 
Baldi ed amici, si tenea» per inano 
Allora Achille ed Ettore, i gagliardi; 
Abbracciate venivano due spose, 

Tanto diverse d’avvenenza un giorno: 
Elena. de le donne la più bella. 
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La più gentile, Andromaca, di tutte. 

Vera pur d’Odisseo la fida moglie; 

\ enian Cassandra e Clitennestra insieme. 170 

Ristette Omero, e su la fronte il bacio 
Calliope gli diè de 1* amor suo. 

Lieti i Numi sorrisero, e le Dive 
Tutte e le Ninfe gli mandavan baci. 

I TRAGICI E 1 COMICI 

Ed i vati pur vennero che i tristi 
Casi portando su le greche scene, 

De 1' Erinni il terrore avean cantato. 

Sorridenti giungevano, e festose 
Eran con essi Antigone e Giocasta, 

Ifi'anassa, Elettra e Ifigenia. ISO 

Erano tre i poeti, e quelle fronti 
Melpomene baciò piena d’amore. 

Anche allora sorrisero i Celesti, 

Anche ad essi di baci un nembo venne 
Da le Ninfe plaudenti e da le Dive. 

Scrosci scoppiar di lisa risonanti, 

E grida di Còaar, nuvole e rane, 

Srecliechechès , Còa.r, nuvole e rane (1), 

Quando l'arguto apparve che tre Muse 

Baciarono festose, Enterite prima, 190 

Tersicore gentil poscia e Talia. 

« Popoli, udite (ei disse allora) udite; 

Carmi gettate, del lavoro i sacri 
Strumenti, senza indugi, in man recate, 

E ile la Pace ornai suoni il Peana ». (2) 

(1) Cfr. Le Itane, Commedia di Aristofane, v. 209-214. 

(2) Cfr. Eirene. Commedia (li Aristofane, v. 551-555. 

«Il 
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I LIRICI 

Dalla Lira ilei cielo una soave 
Consonanza arrivò per l’etra azzurro; 

E in odorata nuvola di fiori. 

Tenendosi per mano, entrar nel Sole 

Pindaro, Saffo, Alceo, Anacreonte. 200 

Quattro Itaci d’amor su quelle bocche 

Scoccò Polinnia, ma procace il vecchio, 

Con lingua ingorda si leccò le labbra, 

E ripetuto volle il dolce dono. 

Clamoroso scoppiò de’ Numi il riso; 

Senza fin, de le Ninfe e de le Dive 
Pioveano i baci sopra il vecchio ingordo. 

D’ Erato stretta fra le braccia, intanto 
Dolci strofe d’amor Saffo dicea. 

TEOCRITO, CATULLO E VIRGILIO 

« Italia, Italia!» - Il puro aer lucente 210 

Di questo grido risonò. Le palme 
Con le palme battean le Ninfe azzurre 
Che de’ tre mari un di vivean ne Tonde, 

E le figlie del ciel che i prati, i colli, 

I fiumi e i boschi de l'Ausonia Madre 
Animavan ne’ giorni, ahimè!, perduti. 

I giorni che Teocrito cantava 

Presso la fonte, dove, in seno al mare, 

II dolce amplesso d'Aretusa ottiene, 

Innamorato ancora, il greco Alfeo; 220 

Ed al lene tepor ili primavera, 

Una raggiante in ciel Chioma cantava 
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Catullo e il buon Virgilio i campi e l'armi, 

Le storie e i fati (le la patria cara. 

Salve, o Saturnia Terra, ove l’ascreo 
Carme e il latino sono vivi ognora, 

Dal vano immuni gracidar (li quanti 
Barbari ancor si scaldano al tuo Sole! 

Liete le Muse accolsero i Poeti, 

Così crebbe (li Omero il sacro stuolo. 230 

DANTE 

« Oh dolce Amor che di riso t’ammanti! » 

Quale delizia nova or sente il cielo? 

Dante, Dante, risona il Paradiso, 

Dante! E Virgilio corre al fido amplesso. 

Candida, sorridente, a l’aura sparse 
Le belle chiome (l'oro, incoronata 
Di verde oliva. Beatrice appare, 

Ma non è sola. Oh meraviglia! E l'altra 
Non è forse Francesca? Ah, dunque, amore 
La riscattò! L’amor che fra i tormenti 240 

Del turbine infernal Dante commosse, 

E d’immensa pietà l’alma gli vinse. 

Elena accorre, e sorridendo chiede: 

—T’ama ancora, Francesca?—Ei m'ama sempre, 
Eternamente m’amerà, non vedi?— 

Così la bella che peccato aveva, 

A la bella rispose peccatrice; 

Ed un che innamorato la seguiva, 

« La bocca le baciò tutto tremante!» 

Amore ha vinto, Amore; 250 

Più vivo a figli tuoi risplendi, o Sole; 

Sei tu del mondo il core, 

Senza luce vivrà ehi amar non vuole! 
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IL VELTRO 

Compreso di stupore, il Vate intanto 
Togliere non potea da Roma il guardo: 

Prese la mano di Virgilio alfine, 

E disse: « Volentieri io parlerei 
A ipiei due che la pace ancor non fanno! 

Che eredon dunque? Impavido e fatale 

Su le meschine ambizioni umane, 260 

Sopra gl'idoli vecchi e sopra i nuovi, 

Il carro passerà de la giustizia!» 

—E il Veltro, e il Veltro?—domandò 'a folla 
Che lo seguiva. « Eppur, chiaro doveva 
Del mio sermone riuscirvi il senso 
(Il divino Cantor tosto rispose). 

Chi, maltrattato come un can, la forza 
Dovrà de’ denti suoi mostrare a’ lupi? 

« Nemico a' lupi che gli fanno guerra?» 

Corri, o popolo, corri, o Veltro mio ! 270 

11 Fato incalza, e (piando un passo movi, 

Di cento infamie calchi le mine ». 

Cosi Dante parlò: ma Vico allora: 

« Su le rovine assisa, invali la fredda 
Vi stenderà quiete sua la Morte: 

Saprà crearvi un'altra vita il Sole! » 

O Sole, o Sole, o gloria 
De' cieli, e vita de le cose e lume: 

L'inno de la vittoria 

Ascolta, o Sole, ascolta e brilla, o Nume! 280 

Con la terra e col mar così riprese 
Festoso il coro de le Muse il canto; 

Mirava e ne ridea tutto il creato, 

E l'eco ripeteva: « 0 Sole, o Sole ! » 
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ALTRI POETI 

Come talora ne la notte bruna 
Da una plaga del eiel molte e frequenti 
Luci venendo, a rocchio uman di vaga 
Pioggia di stelle porgono l'aspetto. 

Cosi dagli astri più fulgenti in cielo. 

Copiose veniali faville d’oro. 290 

Ma d’opaline o candide faville 
Venne uno stuol da te, stella gentile, 

Che il raggio accogli de la Dea d'amore, 

0 che nunzia, del Sol, nel puro brilli 
« Dolce color d'ori'ental zaffiro, » 

0 che i vespri rosati ingemmi, e chiami 
Ai dolci amplessi de l'amor gli amanti. 

Eran Ginevra e Isotta, Erminia e Clara. 

Desdemona, Cordelia e Giulietta, 

Ofelia e Margherita, era Nerina. 800 

Nate pareano insiem, parean sorelle, 

Vergini pudibonde, o caste spose. 

Eran soavi eteree forme, care 
Forme dagli occhi sorridenti e belli, 

Come del Sol che nasce a' raggi d'oro, 

Ha sopra i fiori la rugiada il riso. 

E vennero con esse anche i Poeti, 

Nel cui fervido core ebber la vita! 

VITTORIO ALFIERI 

Col pali or ile la morte ancor nel volte, 

Sempre de' vili sprezzatore altero 310 

E de' tiranni, ma tiranno ei pure, 

Solitario venia Vittorio e muto. 

Tacite aneh’esse lo seguivan molte 


— 42 — 


D’eroi forme sdegnose e fiere donne. 

Gli venne accanto una donzella; in viso 
Ei la mirò per poco, e disse: « Mirra ! » 

Quella, gli occhi chinando, non parlò . . . 

E nel petto di lui la faccia ascose! 

UGO FOSCOLO 

Quand'Ugo giunse, a lui, beato!, un fiore 
Donò Talia, porse la mano Aglaia, 320 

Ed Eufrosine a nome lo chiamò. 

A mirarlo si volse Eros e rise: 

Poi preso il piccoletto arco d’argento, 

Che de la Madre a’ piedi avea lasciato, 

Trasse ad Ugo uno stral. Del cattivello 
Sentito il colpo « E che (gli disse il Vate), 

Credevi tu ch’io non le amassi ancora? » 

Tosto al cor se le strinse .... e le baciò ! 

GIACOMO LEOPARDI 

Ora non piu con occhi fuggitivi 
A Giacomo porgea Silvia la mano. 830 

« Dunque m’ amavi ? » timoroso ancora 
Ei le disse all’orecchio. Ella sorrise, 

Al vergili seno se lo trasse, e avvinti 
Restarono così, co’ volti in fiamma. 

CLIO El) URANIA 

Solo dal Drago che le spire immani 
Presso al polo contorce e da la Gemma 



De la Corona che non lunge brilla, 

Nessuna luce ancora era venuta. 

A questa Clio la man distese, e l'rania 
A quell'altro accennò. Qual meraviglia ! 

Subito molte porporine stelle 
Tennero a Clio; ma d’azzurrino lume 
B ri Ila va n l'altre al fido cenno accorse 
De la Musa celeste. In grembo al Sole 
Venute tutte, Imperatori e Duci, 

Guerrieri che ne’ petti eran feriti, 

Da quei rubini rifulgenti uscirò; 

E in quelle che zaffiri eran sembrate, 

Gli esploratori apparvero del cielo. 

LEONIDA E FERRUCCIO 

Ai sanguinanti con sonora voce 
Si volse Clio che giudica i possenti: 

« Sempre la patria dal nemico ingiusto 
Difende il prode, combattendo, in campo. 
Santa è la guerra allora e gloriosa, 

Dolce è morir con Tarine in pugno allora. 
Deh! eh’ io v’esalti e ammiri anche una volta, 
O generosi, che a la patria cara 
Donaste giubilando anche la vita ! » 

Da la schiera dei prodi uscir due baldi 
Guerrieri: il petto avean ferito entrambi, 

Ma ridenti degli occhi erano i lampi: 

« Oh Leonida mio 1 (sciamò la Musa) 

Oh mio Ferruccio !» - E su la fronte pose 
All'uno e all'altro de la gloria il bacio. 

Poi de la bianca man fece una coppa, 


E due gocce di sangue vi raccolse 
J)ei santi petti. In ciel le gocce sparse, 

E due nuovi brillar .Soli gemelli. 

GLI ESPLORATORI DEL CIELO 

Lieta agli amici suoi parlava intanto 
La bella Aiusa che contempla i Cieli,- 870 

E Galileo, senza vel negli occhi, 

Sicuramente rotear vedendo 

Con vece assidua, intorno al Sol, la Terra, 

Sì che stagioni e giorni e notti alterna, 

« E pur si muove! » disse a Tolomeo. 

Taeea costui da lo stupor compreso, 

Ala sorridea Copernico mirando, 

E un libro in man mezzo bruciato aveva (1). 

Si fece innanzi Bruno, da le vampe 

Sembrava uscito, e avea di fiamma il volto; a SO 

« Vita, amore e pensiero è in tutti i mondi! » 

Così disse, e parea che ardesse ancora; 

Ala più vivi ilei fuoco eran quegli occhi, 

Rifulgenti del Ver ne la vittoria. 

ARATO 

La Vergine del ciel cantaci Arato, 

(Urania disse allor); che de le stelle 
Più dolce il canto a me non diede alcuno. 


(1) L’opera di Copernico, De Iìerotntionfbus orbium coehstium, 
fu stampata la prima volta in Norimberga l’anno 1543: 1’ autore 
mori lo stesso giorno che ne ebbe la prima copia. Sebbene il li¬ 
bro fosse stato dedicato al Pontefice Paolo V. la Santa Inquisizio¬ 
ne lo bruciò, come contrario alle Sacre Scritture c pericoloso per 
Ja Pedo. 




— 45 — 


Sorrise il Vate, e a la gentil rispose: 

« J>a Dio cominci de le stelle il canto, 

Poiché tutto è di lui pieno il creato, 390 

L’etra, la terra, il mare ed il nascoso 
Dei viventi nel sen desio d'amore. 

E può tacer di lui la voce umana? 

In Dio viviamo, e figli suoi siam tutti. 

Là, sotto i lumi di Boote, mira 
La Vergine che fulgida una Spica 
Ha nella mano, o prole sia d’Astreo, 

Che primo agli astri diede i nomi antichi, 

0 d'alcun altro Ella sia nata. È fama 
O favola, che un tempo Ella veniva 400 

De la gente al cospetto, e sdegno altero 
Non degli uomini area, non de le donne, 

Ma fra loro sedea, benché immortale, 

E di Giustizia aveva da tutti il nome. 

« Nel foro i vecchi congregando, o adombra 
Di annosa quercia, savie leggi e veri 
Meravigliosi provvida insegnava. 

Non liti allor s'avean perniciose, 

Non feroci contese e violenze. 

Semplice si viveva, il periglioso 410 

Mare frenica lontano, e non le navi 
Recavano da lungi il pane ancora. 

Ma l'aratro ed i buoi. Governatrice 
De' popoli. Giustizia a tutti clava 
Ogni cosa equamente, e su la terra 
à isse, finché l'età corse dell’oro. 

« Rara e non pronta, come prima usava, 

Fu con la stirpe cui d’argento il nome 
Piede, i costumi desiando antichi, 
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Eppur d'argento era l'età ! Da’ monti 
Alti, » oggiorno agli echi risonanti. 

Solitaria scendea talor la sera; 

Ma con alcuno più non conversava 
Piacevolmente, come un dì solea; 

E quando poi di popolo tur piene 
Le città, sempre più la rea, crescente 
Malizia detestava. Aitili, sdegnosa, 

A quei che la chiamavano, Fra voi, 

Disse, venir non voglio più; corrotta 
Troppo è la vostra età; più trista ancora 
Quella sarà de' tìgli vostri. Guerra 
Nel torbido avvenire e sangue vedo, 

E il dolor che dal male nascerà ! 

« Questo disse, e i suoi monti risaliva; 
Attonite le genti a riguardarla 
Lungamente restar, mentre Ella andava, 

E quando anch'esse poi morir, di ferro 
La nova stirpe si chiamò, peggiore 
Di quella ond’era nata. Allor l'infame 
Che nell'agguato assale il viandante, 

Il pugnale aguzzò; fu l'aratore 
Pio bove ucciso, e ne mangiar le carni 
La prima volta. Odiò la Diva i pravi 
Costumi di quegli uomini, ed al cielo 
Risalì. Ne la sede che le piacque 
Occupar, sotto i piedi tenne ascoso 
Lunga stagion de la Giustizia il Segno, 
La Bilancia, d’un vel coverto il viso. 

« Più tardi poi, di belle spiche volle 
Adornarsi, per dir forse a' mortali, 

Che non è giusto ii pan senza lavoro. 
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E mozzate le branche a Scorpione, 

In loro vece alfine il Segno espose 
De la Giustizia. Ma che valse, o Dea ? 

Di Scorpioni il mondo è sempre pieno, 

E tu, Giustizia, ancor tu resti in cielo ! » 

Quando Arato cessò, l'eco soave 
Del santo Coro in ciel si sparse ancora: 

O dolce azzurro mare, 

Dove la Diva nacque innamorata: 

0 piagge amene e care 
D’EUade nostra e de l’Italia amata. 

Il dì non è lontano 
Che a voi ritornerem vittoriosi: 

Compiuto il fato arcano, 

Kitornerem da' mondi luminosi. 

E torneran con noi, 

Come colombe al nido, i prischi vati: 

Lieti da’ liti eoi 

Altri vi porterem giorni beati. 

Allor d’inique trame 
Schiavo non sarà più l’uman lavoro, 

Nè vittime la fame 

Avrà, dov’altri ammucchia oltraggi ed oro. 


ZEUS 


Tutte dagli astri loro eran venute, 

Portate da l'amor l’alme immortali: 

Zeus allora in giro il guardo volse. 

Tacque il concilio immenso, il mondo tacque, 
E nel silenzio universal, la mano 
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Sulla bambina pose, che la Madre 460 

Con gloria gli mostrava: « Udite, disse, 

II nome che donar le volle il Fato: 

Il violento che dal ciel bandimmo, 

Amò: poteva con l'amor domarlo 
La Bellezza soltanto. Dall’amplesso 
Nacque costei che d’ un' età novella 
Significar dovrà le sorti ascose, 

E placato nel ciel ridurre il padre. 

Ora il suo nome l’universo apprenda: 

- Armonia ! - » Le celesti alme si scossero 490 

Tutte, e di nova luce il Sol brillò. 

LE ORE 

All un cenno del Nume indi tre care 
Accorsero fiorenti giovinette, 

L Ore divine che del tempo sanno 
Regolar le vicende e le stagioni, 

E all’ordine presiedono del mondo. 

Come Armonia le vide, avida tese 
Le manine, che in braccio andar volea 
De le leggiadre suore sorridenti. 

EUNOMIA 

Prima Eunomia la prese, e di soavi 500 

Baci la colmò tutta e di carezze; 

Poi le disse: « Vogl’io le sante leggi 
Insegnarti che un di, maturo il Fato, 

De Farmi invece, agli uomini darai. 

L'nom che ne l’uomo il suo fratei non vide, 

Schiavo lo volle; ad improbi lavori 
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Lo costrinse; ili duro pane e amaro 
Gli contese il boccone; nella tana 
J)el can gli diede un fetido giaciglio, 

E pur Tempio dicea: - Questa è la legge!- 510 

Lunga e penosa allor fu l'opra mia, 

E compiuta non è: tu sola al mondo 
La vera legge promulgar potrai ! » 

Questo Eunomia le disse, e al cor la strinse. 

DICE 

Le sorrise Armonia e dalle braccia 
Poi prender si lasciò delTalma Dice. 

Quando di cari vezzi anche costei 
Tu sazia, lieta alla bambina volse 
Questi de Tamor suo soavi accenti: 

« Varcato il ponte del natio castello, 520 

A cavallo il baroli scendea sul piano, 

Da’ suoi truci seguito armati sgherri. 

- Giustizia, i servi contendenti al Sere 
Gridavano, Giustizia ! - Eran segnati 
Tosto col brando i termini del campo, 

E il giudizio di Dio incominciava. 

- Che più pretendi, o sciagurato ? Hai torto, 

Solo perchè più debole tu sei ! - 
Questo il beffardo spirito di Momo, 

Dal cielo espulso, ghignando notava, 580 

E il baron soggiungea: - Giustizia è fatta ! - 
Anche quel reo passò barbaro tempo; 

Più giudizi di Dio non vede il Sole; 

Ma la, Giustizia non è fatta ancora! » 
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IRENE 


Sorrise all’alma Dice la divina 
Bimba, e d’Irene desiò le braccia, 

Quando al sen se la strinse la più cara 
De le bionde sorelle sorridenti, 

E de’ suoi baci ogni fervor fu pago, 

« Oh soave, le disse, oli desiata 540 

Da la novella età delizia e fede ! 

Poi che la legge e la Giustizia al mondo 
Portate avrai, qual altro agl’infelici 
Che soffrono laggiù, dono darai ? 

Pace, da te vorranno allora, Pace ! » 

NUOVA GUERRA 

(.'osi parlato aveva Irene appena, 

Quando quaggiù, dove nè Legge ancora, 

Nè Giustizia, nè Pace hanno i mortali, 

Un orrido scoppiò rumor di guerra. 

Sino a’ Celesti giunse, e nuove il Sole 550 

Disperate mirò lotte d’eroi, 

Per contender la patria agl’invasori (1). 

Ogn’ altra cura, ogn’altro ben lasciando, 

Tutti contro il nemico erano accorsi. 

Gli adulti, i vecchi, i giovinetti. E quando 
O caduti eran tutti i valorosi, 

0 per la prepotente oste feroce, 

Pochi gli sposi, i tigli ed i fratelli, 

Pochi pareano i vecchi genitori, 


(1) I Boeri contro l’invasione degl’ Inglesi nella loro patria. 
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Le dolci case abbandonate, a squadre 560 

Correan le donne e le fanciulle al campo; 

E sibilante liscia da quelle mani, 

Pronta sugli abboniti Angli la morte. 

Ma voi pure morrete, o sovrumane 
Fanciulle e donne, a’ vostri sposi accanto, 

E co' vostri fratelli ! Il fato è questo, 

Finché la forza alla ragion prevale. 

GLI SCIOPERI 

Or qual di turbe scioperanti s'ode. 

Nella civile Europa e tino al cielo, 

.Strepito minaccioso ?- Pane, pane, 570 

Lavoro e pane 1 - « 0 sciagurati, dunque 
Perchè le figlie non vendete, o il mare 
Varcando, in altre terre non cercate 
A un padrone stranier Pane e Lavoro?» 

Sogghignando, così dice lo spirto 
Di Momo infame: anche l'Averno osculo. 

Poiché il ciel lo bandì, gli nega il varco. 

Ed ei, beffardo eiarlator, va intorno 

Sopra la terra sempre, e ovunque spruzza 

Contro gli onesti o i miseri lo scherno. 5S0 

ATENA Eli ARMONIA 

Atena alfine tra le braccia volle 
La leggiadra che un dì, dalle celesti 
Ore condotta, farà lieto il mondo, 

E le disse: « La Legge é la Giustizia, 

Laggiù la Pace recherai sicura: 

Ma dell'errore che le menti offusca. 
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Neppure il Sol può diradar la notte: 

Solo una face dee guidarti, il Vero!» 

Così la Dea parlò, che «lei futuro, 

Col guardo scrutator discerne il Fato. 

E la bimba divina, alla favella 

Sciogliendo il labbro, disse: « Amore è il Vero! • 

Oh il fremito che allor fece del Sole 

La luce tremolar nell’ Universo ! 

0 Sole, o Sole, o gloria 
J)e’ cieli e vita de le cose e lume, 

L'inno de la vittoria 

Ascolta, o Sole, ascolta e brilla, o Nume! 


590 



IMO III. - 


AD ESFEROS, 0 LA STELLI DELLA 


SULLE ALPI 

R’Espero ancora sorrideva in cielo, 

Con la stellata notte, il dolce lume, 
Quando da una sovrana Alpe, volgendo 
Ares il guardò intorno, a nova guerra 
Tutti d'Europa i popoli chiamava. 

Più di un secolo in seno avean covato 
Il pungente desio de la vendetta 
Di Brenno i tìgli irrequieti: un saldo 
Muro parca di ferro l'ostinata 
Prole di Arminio, lungo il Reno ambito: 
Ma immense alle sue spalle e minacciose 
L’orde veniali de le sarmazie lande. 

Invali con doppio rostro. all'Orsa immane 
Resistere tentava e alle latine 
Aquile insorte il vecchio austriaco Uccello. 
Irresoluta ancor, ma tutta in anni. 

Le sue porte nei monti e i mari suoi 
Custodiva l'Italia. A rivi il sangue 
Ogni giorno correa, dove la guerra 
Maometto e Cristo fanno ancor co' denti. 
Invan le vele sue mandava a* flutti 
li’ogiii Oceano l'Anglia insaziata. 

Che ribelli sorgendo, in ogni plaga 
He la terra, le genti dominate, 
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Vindice la rodea nel cor l’Irlanda. 

E ad imo ad uno allora i poderosi 
.Suoi giganti de’ mari al trionfante 
Cedean vessillo dalle cento stelle. 

Così dall’Alpe il violento J)io 
D’orride pregustava orgie del sangue; 30 

Ma il baleno non vide che dall’astro 
Occiduo dell’ainor guizzò nel cielo; 

Eros non vide ed Armonia che, stretti 
In amplesso fraterno, sopra il colle 
Del Campidoglio avean fermato il volo. 

SUL CAMPIDOGLIO 

Al qiieto lume della sacra notte, 

Ma invisibile agli occhi de' profani, 

Tutto un popol togato crasi accolto, 

Dal Campidoglio al Colosseo, dal Foro 
Al Palatino e dalle Terme agli Archi. _ 40 

Di vergini uno stuol, sciolte le chiome, 

Modulavan del Sole il canto alterno, 

Preside la Sibilla. T giovanetti 
Più fervide sentian d’amor le brame. 

Che, ignoto a tutti, le sembianze loro 
Eros vestite uvea, l'insidiatore: 

E anch’esso il Canne seeolar cantava. 

Ne l’aspetto gentil d’una fanciulla. 

Concordava Armonia con l'altre il canto; 

Ma de la sacra notte al queto lume, 

E invisibile agli occhi de’ profani, 

Solo il popol togato il canto udiva. 
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I giovinetti 

« Almo Sole, che Roma un dì vedesti 
Faro del dritto all’universe geliti. 

Deh non sorgere più, se non t’appresti 
A illuminar le menti. 

Le giovinette 

« Non risorgere più, fulgido Sole, 

Se Palme riscaldar non puoi d'amore; 

Spose non siano più, dove non suole 
Cercar la sposa il cuore. » 

I giovinetti 

« Non l'onta Roma aventi mai cercata 
D'nn regno che del Ver negasse il giorno: 

La tortura dell’aniine spietata, 

Della patria lo scorno. » 

Le giovinette 

« Nè le tiglio dovevi alle rapaci 
Frodi lasciar di .turpi cócollati: 

Perder le chiome, per serbarsi ai baci 
E al tabacco «le' frati. » 

I giovinetti 

« Risorgi, o Sol, su Roma, e «pii «lai colle 
Sacro il novello Fato abbia la terra: 

Non armi più, neppur croci e cocolle. 

Nè ipocrisia, nè guerra. » 
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Le giovinette 


« Su Roma, o Sol risorgi, e una più bella 
Era v'annunzia, ed un «lestin migliore: 

E sulla umanità regni novella, 

Con Armonia 1' Amore. » 

Si levarono allora, ambi d’azzurro 
Splendore circonfusi ed in fraterno 
Amplesso avvinti, Amore ed Armonia. 

Dal sacro colle si levar, nell’etra 
Soavemente dileguando il volo. 

I GUERRIERI 

Del violento Nume al lungo grido 
Sei guerrieri sull’Alpe erano acecorsi. 

11 condottier che primo osò le cime 
Varcar nevose, e fino a Canne il volo 
Recise astuto all'aquile romane. 

Di stragi e di vendette avido ancora, 

Sterminator di barbari e Sii la ni 

Chi del popolo il sangue avea, non l’alma. 

Gli occhi grifagni e nel suo manto avvolto, 
Per nasconder del petto le ferite, 

Colui che un sol non vinse, il cor di Bruto. 

E v’era il vecchio Imperator, col capo 
Dalla corona d’oro oppresso ancora, 

Che per domarlo aveagli Roma imposta ! 

Gli occhi in giro movea, cercava Orlando. 
Fiero stringeva i pugni Barbarossa, 

Tutto del Do spiando il corso; ratto 
L’alveo lungo del Reno indi spiava. 
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E v'eri ancora tu, scimmia d'eroi, 100 

Che vergogna credevi dall'Italia 
Avere il nome, e d’ Attila peggiore, 

Scempio facesti di Venezia e Roma. 

« S’io vedo bene, il primo disse, molte 
Or sorgono città che a Roma il vanto 
Dell'odiato impero hanno rapito; 

Ma se rasa dal suol tutta non viene, 

L’armi deporre non dovrebbe il mondo. » 

« Seder vorresti sulle sue rovine, 

Com’io già sopra i ruderi m'assisi 110 

Di quella che salvar tu non sapesti. 

Per Roma io pugnerò ! » 

« Mario ( soggiunse 
Cesare), il nuovo forse tu comprendi 
Fato di Roma ? » 

« Lo compresi io solo, 

10 di Roma e del mondo il Fato novo » 

(Carlo Magno sciamò). Costretti insieme 
1 Franchi, gli Alemanni ed i Latini, 

Costretti nella Legge e nella Fede, 

Qual forza il fascio disgregar potea ? » 

« Quella che lo spezzò, de’ tuoi Vassalli 120 

La mal repressa ambizion superba » 

Barbarossa rispose. 

« E tu d’ Enrico 

11 Leone, l’ardir tu resprimesti, 

Quando sol ti lasciò contro il Carroccio, 

E i ribellati servi de’ vassalli, 

Là di Legnano sugl’infausti campi ? 

Ben tre giorni t’avea la moglie pianto. » 

Cosi sdegnoso Bonaparte disse. 

« De’ nostri servi, ignobile rampollo, 
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Osi tu favellar? Fui pianto, è vero: 
ila vivo m'abbracciò la donna mia. 

Te non pianse però la moglie tua. 

Quando di corna t'onorò tedesche ! » 

« Marengo ed Austeriitz, Jena e Vagràm!..» 

Volea più dire il Corso, ma la voce 
Soffocata dall'ira gli mancò. 

Come talora nella notte fosca 
J>e la procella, rapido rischiara, 

In un istante sol tutte le cose 
11 lampo che del tuon precorre il rombo; 140 

(tiù nel piano un baglior repente apparve, 

E di voci, di trombe, e d’armi e carri 
I no strepito immane al ciel sali, 
fiera di Marte allor tonò la voce: . 

« J) altercar non è l’ora: olà, sul 4unpo 
Tutti a cavallo or correre si deve. » 

Otto negri destrieri scalpitanti 
Forte nitrir: tu solo, o vecchio Carlo, 

Ed una, e due, e tre prove stentate 

Prima far ti convenne; aitili montasti, ìrg) 

E allora giù, per le dirotte vie 

Precipitando, scesero i guerrieri. 

Ma il Terrori ■ e la Fuga erano al carro, 

Dove « Allarmi » (gridava innanzi a tutti) 

« Affarmi, allarmi >» il Dio de le battaglie. 

Immenso intanto un mormorio s’udiva 
Ne I aure e non parca di voci umane: 

D'ombre infinite invece era il rumore, 

Eà dove pender sogliono le nubi, 

Quando imminente e la procella e nera. 160 

Sul capo ai combattenti eran gli antichi 


— 59 — 


Spirti guerrieri, che in qualunque plaga 
0 tempo aveano in guerra il sangue «lato, 
Aveano «iella vita il ben perduto: 

Avide ancor di belliche vicende. 

All’orrido cimento erano accorse. 

Quindi fremer s’udia ne l'aura negra 
Canti feroci e nitriti: stridenti 
Ruote alla corsa, cozzi d’arme ed urli, 

E ai viventi laggiù pareano rombi 
Del tuono che precorre alla tempesta. 

IL CAMPO 

Nell'ombre arcane «le la sacra notte 
Un Eliso fiorente avean creato 
L’ Ore celesti in un istante, dove 
Piantati i campi aveano i combattenti. 

Non può l'uman pensiero un più beato 
Soggiorno immaginar, nè de le belle 
Abitatrici il seducente riso. 

Quante Ninfe leggiadre i prati e i colli, 

Le fonti e i boschi un «li vedeano e i laghi 
D’Eliade antica e dell'Ausonia Madre, 

Tutte, con Flora ed Ebe, eran venute. 

Sereno un lume pur v’avea diffuso 
Iride, ed aure Zefiro soavi. 

J)a un sonno incantato!' poi presi tutti 
Dei due campi i guerrieri, in «ìuel giardino, 
Certo sognando, s'erano trovati. 

Su’ prati molli o fra le verdi selve. 

Lungo i rivi fioriti e i chiari laghi, 

Di candidi soggiorno e cari cigni, 

In fraterna concordia ivano a stuoli. 
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Molti d’Oreadi 1 ielle avean prescelta 
La compagnia o di Napée fiorenti; 

E le Xajadi il core avean rapito 
D'ogni gentil cui gioventù ridea: 

Xon di baci le Driadi erano avare. 

Da un tempio intanto, fra le piante ascoso 
J)'un bosco verde, un fervjdo veniva 
Canto il’amor che a sè l'aline chiamava. 

Sul molle prato, innanzi al tempio bianco, 200 

Sciolte le chiome, nudo il sen, succinte. 

D’Alseidi uno stuol cosi cantava: 

Chi amato ancor non ha. 

Domani amar dovrà; 

Chi già Iunior senti, 

Sazio non è di un di. 

La primavera nova, 

La primavera cara è già tornata, 

La primavera bella de' cantori. 

La primavera intreccia i dolci amori, 210 

La primavera fa cantar ^li augelli, 

E fa fiorir le chiome agli arboscelli. 

Domani, all'ombra de' fiorenti rami 
La Diva degli amori 
Jl premio ti darà che tanto brami, 

La Dea del riso e/fiori, 

La Dea de' dolci amori. 

Dalle stille divine 
Che piovvero nel mare, 

Fra le cerule Ninfe oceanine, 

X a eque la Dea che fa nel mondo amare. 

J’er lei fecondator Favonio spira, 
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Per lei la notte irrora 
Le vergini papille 
Pei rami tenerelli. 

Che bevon poi dal Sol vive scintille. 

Pi vergine candore 
Ne le notti serene, 

Pieno scende dagli astri quell'amore. 

Ed ella pur la Dea del riso volle 230. 

Che della rosa amasser le corolle, 

Quando s'apre il multino, 

Al suo lume divino. 

Fatta del sangue de la Dea più bella, 

E dei baci d'amore, 

Pi flamine e di rubini. 

Dell'aurora co' raggi porporini, 

Al novo Sol la rosa 

L’intima sente sua virtù di sposa. 

Chi amato ancor non ha, 240 

Domani amar dovrà; 

Chi già l'amor sentì 
Sazio non è d’un dì (1). 

Sul bianco tempio d'Afrodite allora 
Espero apparve tremolante e vivo: 

Tosto sgombrò lo stuol voluttuoso, 

E sei divine apparvero sorelle, 

Pi bianche rose incoronate e aulenti. 

Pifensor del pudore un roseo velò. 

E tre da un lato, tre venner dall'altro. 250 

« Amore il casto Amore 
Fa lieto il mondo: è Amor la vita mia: 

Siam tre. ma un solo è il core, 


(1) Tutto il canto delle Alseidi ó tratto dal rerrfgilt'um Veneriti. 
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Dritto, Giustizia e Pace in Armonia », 

Cosi «Ielle divine Ore diceva 
II canto, e risponde.™ le Grazie belle; 

De Grazie care in dolce amplesso unite: 

« Amore, il puro Amore 
Fa bello il mondo; è Amor l'anima mia. 

Noi non abbiam che un core, 260 

\ iviam. godiamo, amiam con Armonia. » 

Cosi le Grazie rispondean col canto, 

Poi tutte insiem le sei suore celesti 
Vezzi e baci alternar con le carole. 

Nel tempio, fra l'Amore e l'Armonia, 

Fa Dea più bella «leil'Olimpo apparve: 

Oh meraviglia! In braccio alla sua Ninfa 
Ogni giovine cadde innamorato, 

E il soave damor sogno fu pieno. 

LA «ATTAGLIA 

Da nere nubi ottenebrato e stanco. 270 

Foriero «li procella il di tornava, 

In paurosa calma il ciel pendea; 

Ma frequente un ruggir sordo e lontano, 

Corro, dieea, corro alla terra e al mare: 

E il mar gemeva e muta era la terra. 

Pili tenebroso il ciel si fece, e il nembo, 

Rotto ogni freno, indomito scrosciò. 

\ olea forse così troncar le vie 
Alle pugne de' popoli cruente 

11 Fato che a fraterne opre li chiama; 280 

Ma sul protervo della guerra orgoglio, 

Con altre forze vincerà l’Amore. 




— 63 — 


Vedesti il lampo, donde vasto e pronto 
Scuotitore del mondo il tuon scop]iiò t 
Sopra i camiti cosi proruppe il fiero 
Eccitato!' delle battaglie, Marte. 

« AU'armi, aH’armi, all’armi ! 

J»'ir.i fremo; di sangue 
lo voglio inebriarmi, 

Mai di Marte nel cor l ira non langue. 290 

Solo il vii ile la guerra 
1/alta ragion non vede; 

E viver vuole in terra, 

De' gonzi all’utopie prestando fede. » 

Scroscia su' colli e nelle valli intanto 
Più fitta scroscia e fosca la procella. 

Pur s'avanzan correndo i battaglioni: 

« Quando il foco non può. rimane il ferro 

Ai valorosi: avanti, o prodi, avanti 

(Così gridano i duci), ecco il nemico ! » 800 

Ma venuti i due campi, a fronte a fronte, 

Oh strano evento ! guardansi nemici 
l T n solo istante, gettali l'armi a terra, 

E ad abbracciarsi coirono fratelli. 

« Chi l'uno contro l'altro ci lanciò? 

Non siamo più fratelli nel lavori 
Come zenz'ira uccidere si può? 

Come gioire de l'altrui dolor ? 

« Concordi ad impugnar l’armi corriamo, 

De la lotta che Amor ci addita onesta; 310 

A gara il Pene e il Ver tutti cerchiamo. 

De la vita mortai la meta è questa! » 

Così detto, baciaronsi i fratelli: 

Tosto s'aprir le nubi procellose, 
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E in eie! brillò ne la sua gloria il Sole. 

Stretti in fraterno amplesso e sorridenti. 

Gli parlavano Amore ed Armonia. 

NEL VATICANO 

Era d'Espero in ciel tornato il lume; 

Ma (piando sopra Roma il raggio estremo 320 

Vibrando, oscura vi lasciò la notte. 

La sacra notte che dell'ombre è amica, 

Numerose arrivar sul Vaticano 
Ji'alme che Dante avea chiamate. Vera 
Arnaldo, e con Giordan, Savonarola: 

Cola v'era e Crescenzio e Galileo; 

Vennero di Costanza i forti eroi, 

Sprezzatoli del rogo e de’ codardi 
Che, spergiurando, a Dio credean servire. 

Velano Sarpi e Campanella, e quanti 330 

Dalle fiamme veniali dagli empi accese 
Ne due mondi, in tuo nome, o Nazareno, 

Che mite il regno dellamor volevi. 

Quelle vennero aitili che alla sua cena 
Santo Uartolomeo chiamate avea: 

Lunga la schiera, trentamila e più. 

Innanzi a tutti Colignì portava 
Squarciato il petto sanguinoso, e presa 
Per i capelli, dietro si traeva, 

Indarno riluttante, Caterina. 340 

Carlo, il figlino! codardo, che tirato 
Sopra i fuggiaschi avea da’ suoi veroni, 

Piangendo s’afferrava alla gonnella 

De la madre; che il collo aveano entrambi 

Legato a un laccio che grondava sangue. 
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Tuttte di Michelangelo nel tempio 
Stringersi non potendo, avean la piazza 
Co’ portici ingombrata, tino a' tetti. 

E « Giustizia (gridavano) Giustizia! 

Pietro, perchè non vieni? » Un vecchio apparve 850 
Sull'alta loggia, ed ora a quei di dentro. 

Ora agli altri di fuor mostrando il viso 
Turbato, forte in man seotea le chiavi, 

« Che si vuole? » sciamò. « Vogliano giustizia » 

Di fuori allor risposero e di dentro, 

E Lui: « Giustizia la farei; ma qui 

10 non comando più: non lo sapete? 

- Quegli che usurpa in terra il loco mio, 

11 loco mio, il loco mio, che vaca 

Ne la presenza del Figliuol di Dio, 860 

Fatto ha del cimiterio mio cloaca! - » 

Così disse e disparve. Un lungo e sordo 
Mormorio, dentro e fuor, mandaron l’Ombre, 

Finche di Bruno non s'udì la voce: 

« 11 suo Maestro rinnegò tre volte: 

Come Pilato, or lavasi le mani. » 

« E dunque ver (soggiunse Sarpi allora) 

Che lui pure s’è fatto Gesuita! » 

Un lungo riso, dentro e fuori il tempio, 

Quell'Ombre corrucciate rallegrò. 370 

Sul loco eccelso apparve Arnaldo, e Gisse: 

« Udite: vivo m'arse il loro foco, 

Fu la cenere mia dispersa al vento, 

O nel Tebro gittata e maledetta. 

Qual di tanto castigo era la colpa? 

D'aver detto che un regno in questo mondo 
Non aveva il Maestro ambito mai. 

Arder per questo il Papa-re mi fece: 
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Or dite: aveva io torto? Ed era giusta 

Quell’orril»ile pena? » - « Esulta, o fiero 880 

Martire della santa verità ! 

Esulta, la vittora a te rimase! » 

Così deirOmbre gli rispose il grido. 

Poi Giordano riprese a dir dall’alto; 

« Arsi anch'io; vivo m'arse il loro foco; 

Essi però tremavano, non io. 

10 diceva: dell’alito divino 

Tutti son pieni i mondi: è vita e amore, 

Intelligenza e moto è l'universo. 

Mentiva forse la mia voce? » - « Esulta, o fiero 390 
Martire de la santa verità ! 

A te rimase la vittoria, esulta ! » 

DelI’Ombre il grido disse a lui così. 

Ultimo Dante si mostrò. Lo sguardo 
Austero spinse fino al Quirinale, 

E poi dal Quirinale al Vaticano: 

« Io vi dissi dal Sole il verbo mio: 

Troppo per voi lontano è forse il Sole ? 

Qui venni dunque per ridirvi il vero: 

11 Veltro è sorto, e il suo trionfo è pieno ! » 400 

Cosi dall'alto disse il Vate austero; 

E allora, oh delPamor portento novo! 

Ridente, in una nuvola di fiori, 

In bianco vel. d'oliva incoronata. 

Beatrice dal cielo allor, discese, 

E ne la bocca santa lo baciò. 

Librate a volo, eran con lei venute 
Quante l'eterna Margherita accoglie 
Di Piccarda e Costanza eteree suore; 

Ma con Cunizza v'era pur la Pia: 

E v'eri ancora tu. bella Clemenza. 


* 
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All'amplesso ili Dante e Beatrice, 

Anch’esse si baciar l’anime care: 

Ridea l’eterna Margherita intanto. 

Poi, quando il dolce orientai zaffiro 
Al primo tremolò bacio dell'alba, 

E il silenzio nel tempio era tornato, 

D'Angeli un coro candido e soave 
Ne la Cupola apparve, e a mani giunte. 

Sciolse pietoso il canto: Ave Maria! 420 

NEL COLOSSEO 

Solenne, in bianco marmo, era tornato 
Allo splendor del Sole il Colosseo, 

Ed alternati vi sedean festanti 
1 figli del lavor, con le leggiadre 
Loro spose, cui tutte avean mandate 
Le genti de la terra al patto novo. 

Di pacifico ulivo il capo adorno 
Portavan quelli; e queste del fragrante 
Fior d'arancio 1' avevano recinto. 

In tutte de la terra le favelle 480 

Giulivo un mormorio saliva al cielo; 

Ma quando poi de' popoli il Senato 
In bianche toghe e con l’alloro in fronte, 

Nel mezzo dell’arena il seggio prese, 

Tutti i fratelli del lavoro, in una 
Lingua acclamando, si levar concordi: 

0 water Roma, salve, o water Roma ! 

Poiché di tutti il plauso altìn fu pago, 

L'eletto sorse del Senato, e il prisco 
Idioma parlando, « 11 patto è questo, 
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Disse: Non freni al libero pensiero; 

Ovunque nasca, ovunque viva, è saera 
J)ell noni la vita, il suo lavoro è sacro. 

Non è di viver degno chi nel sangue 
Nutrirsi voglia del lavoro altrui, 

O sol per sè di mucchi d’oro esulti. 

Ma se i forti calcar vogliono i fiacchi. 

Sia che un popol la legge infranga o un uomo, 
Tutti per uno sorgano i fratelli, 

E sulla terra sia la pace eterna. 

\oi Io giurate? » — « Lo giuriain! » rispose, 
Le braccia al ciel levate, il lungo grido 
Dei figli del Javor, dal Colosseo. 

Indi questo s’udì canto fraterno: 

Amar vogliami non siamo 
Ovunque splenda il Sol, tutti fratelli ! 

E lavorar vogliamo. 

Che al dover nostro noi non siam ribelli. 

Vogliam che su la terra 
Ferva il lavoro con giustizia e pace: 

Abbominiam la guerra, 

E chi del sangue altrui vive rapace. 

E neppure il mercato 
Empio vogliamo più de la menzogna: 

Nel vero è chiuso il Fato 

Dell avvenire, e solo il Ver bisogna. 

\ ive nel cor profondo 
Amor, la mente il Vero anima e india: 

Due sante cose ha il mondo. 

Due cose belle, Amore ed Armonia. 

\ iviam de la bellezza 
Ne I incanto, nel volo del pensiero: 
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De’ figli la carezza 

È dolce, e il sano orgoglio anche del Vero. 

La luce è fatta; al vano 
E cieco error non torna più la mente; 

Nulla che il dritto umano 
Offuschi, può ingannar la nova gente. 

Mentre del canto al ciel Tonda saliva. 

Tremolavan più vivi i raggi al Sole. 48o 

Certo, ne l’etra luminoso, liete 
Danze volgean con le celesti Muse, 

I/O re, le Grazie e tutte le infinite 
De la Terra e del Mar Ninfe vezzose; 

Tutte, intorno ad Amore ed Armonia. 

E giù guardavan, dall’orlo supremo 
Del Colosseo, quanti spiriti magni 
Vissero un ili nel mondo, al ben devoti 
Di questa travagliata umana prole. 

Del remoto Oriente v'eran tutti, 490 

Con Brama e Budda e con Confucio, i savi 

Austeri antichi, e tutti dell’Aurora 

1 Sacerdoti esploratori, i Vati 

Che de’ figli del ciel cantar le pugne. 

Dall'Iran sacro i Magi eran venuti, 

E dagli Egizi templi i Sapienti. 

V'erano i Sette della Grecia, e i Soft 
Che le Scuole crear fonti di luce; 

Vera Solone con Licurgo, e quanti 

Legislatori ebbero Atene e Sparta. STO 

E giù guardavan dall’orlo supremo ! 
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1 POETI 

Ma tu, diva Armonia, che non credesti 
Al concilio venir dell’Oinbre irate, 

E l’onor ne lasciasti a Beatrice, 

Dov'eri intanto tu, diva Armonia? 

Se propizio uno sguardo a chi t’adora 
Dar non vorrai, nulla ei ridir saprà. 

Solitario, da un colle a cui l’estremo 
Flutto del mar d'Italia il piè flagella, 

Un devoto ad Urania il ciel mirava. 510 

Era limpido il ciel, qneta la notte. 

Ma degli astri le vie pur esplorando. 

11 carme d'Armonia nel cor sentiva. 

Fu sogno o verità? Vega gli disse: 

« Ella verrà !» - « Ma tu chi sei ( rispose 
Quel solitario) che la Lira azzurra 
Mi fai dal cielo favellar pietosa ! » 

« Conoscer ci dovresti ( allor riprese 
Quella celeste voce); un sol non siamo; 

Qui del greco Cantor siam tutti i Agli, 520 

Ovunque il genio suo nascer ci fece, 

Ne’ tempi più remoti o ne' recenti. 

Viver di molti Soli amiam nel lume: 

11 nostro nido è Ve<ja, è Sirio il regno. » 

Cosi parlato quella voce avea; 

Quando in suprema vision rapito, 

La Dea gli apparve eh'ei nel cor sentiva. 

Oh gli occhi vivi e belli ! Oh quel divino 
Sorriso che de’ cieli apre gli arcani ! 

Oh quel candido seno ove due rose 
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Mostrano già le vergini mammelle! 

Oli soave fraganza, oh dolce amore ! 

Ne le pupille lo mirò; sul capo 

La man gli pose. A quel contatto il sangue 

Più vivo egli sentì ne le sue vene. 

Oh portento ! nel fior di giovinezza, 

A ritroso degli anni era tornato ! 

« I tuoi voti ascoltai ( col suo gentile 
.Sorriso poi gli disse); venni e un germe 
Diedi alla terra che morir non può. 540 

Ed ora, pria che al ciel rivolga il volo. 

Un segreto affidar ti voglio, ascolta: » 

E in così dir, con le soavi braccia 
Quel capo ardente cinse, ed all'orecchio, 

(.'ome se ascoso alcuno udir potesse, 

Gli favellò. Negli occhi indi lo sguardo 
Gl'immerse un'altra volta.... e su la bocca, 

Su la bocca il divin bacio gli diede. 

Poi più vedere egli e sentir non seppe! 

Quando gli parve di destarsi, in cielo 550 

Tremolavano ancor vive le stelle, 

E su nel colle, dov’ei sol restava, 

Molti vide salir l'erta vincendo. 

Il primo che arrivò, - Dunque è partita !- 
Disse, e un leon parca (piando si [iosa. 

Di riverenza pieno il solitario 
Di lasciarsi veder quasi temea. 

Giunse un altro; e colui visto che innanzi 
Era venuto, bieco lo guatava. 

Giovine e baldo ancora, un terzo venne, e60 

E una Laude sublime a dire imprese. 

L'udiano intenti i due, ma nuovi sempre 
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Arri va va n s, d colle e ansanti i Vati- 

Finche, tornando il primo albor sul mare 
Quel solitario di sognar cessò. 

Ma il suo segreto egli ode in petto anC01 . a , 

J ' ll ' lueI bacio ancor nell’alma ha il loco. 

NUME NOSTRO 

I.-elrao gittato e il brando, vergognoso 
• Ih se. tornato era sull’Alpe Marte. 

Funge il guardo spingeva, allorché strette 
lenendosi per man, nell’etra vide 
Afrodite venir con Armonia. 

•Su quel pallido viso e corrucciato 

I na vampa salì, come nel cielo 
Nebuloso talora un varco s’apre 

II Fole, e par che lieto il mondo rida 
Forse, diè un passo, restò, più non vide: 

Fi senti preso per le braccia, l’alito 
•Senti fragrante «le la Dea, le dita 
Morbide .le la figlia tra le chiome 
Scorrer senti soavemente, e pianse! 

- Marte, sei salvo! - dissegli la Dea. 

Nell’azzurro del cielo Ei volse gli occhi, 

/ r0 Vlde a 11,1 ben noto e al mondo. 

1,0" ,lue "° stesso sguardo de la madre 
E de ,;l interrogò gli sguardi. 

Sorridenti li vide; e a un tratto in alto 
Kapire dolcemente si senti: 

Ben tracciava il sentier su l’ali Amore 
Kd Espcro nel ciel lieto ridea. 

Ma non lasciò sul monte il brando e l’elmo? 
L n Marte I )0 i da scena li trovò. 
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Con l'elmo in capo e il lungo brando al fianco, 

TI povero istrion diverte il mondo. 

Ove de' padri nostri il mito antico 
La purpurea ti diede eterea sede. 

Area, rimani, o sii Quirino o Marte. 

F. gagliarda nel cor de‘ figli tuoi. 

Che son di Roma e dell’Italia i figli, 600 

Spira la forza che fa l'alme invitte. 

Ma serba alla Giustizia il sommo impero: 

Solo per questo or Nume nostro sei. 

Voi d’Italia e di Roma, o Rive sante. 

L’aure lasciar voi non dovrete mai, 

O che de Farti belle il fior vi piaccia 
Qui coltivar, finché risplenda il Sole: 

0 degli umani dritti il santo altare 
Conservar qui vogliate, ed un propizio 
Faro alle genti sia di luce eterna. 610 

Poi quando maggio i lieti dì rimena, 

I giorni belli che d’amor son pieni, 

Qui d’ogni lingua e (Fogni lido torni 
La gioventù novella in bianche vesti, 

Sposi col sacro ulivo, e col soave 
Fiore d’arancio le leggiadre spose. 

Al Sol d’Italia e Roma, il sacro suoni 
Cantico ogni anno delle amiche genti, 

II canto del lavoro e della pace: 

E regni aitili nell'universo Amore, 620 

In dolce amplesso Amor con Armonia. 


FUSE 















